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I 
l forte astensionismo regi-
strato nelle recenti elezio-
ni amministrative ¯ il sin-
tomo di un fenomeno cre-

scente e diffuso che non pu¸ 
essere minimizzato. Vale un poô 
per tutte le democrazie occiden-
tali. Ma vale, soprattutto, per la 
nostra, dove lôarea del non voto 
si ¯ allargata a dismisura, oltre il 
50% dellôelettorato attivo, in un 
lasso di tempo ristretto. 
Appena tre anni fa, nel 2018, 
per lôelezione dellôattuale Parla-
mento si rec¸ alle urne il 78% 
del corpo elettorale.  
Un dato non proprio negativo. 
In verit¨, da almeno un decen-
nio, ad ogni tornata elettorale, 
lôastensionismo ¯ andato costan-
temente crescendo, sia nelle 
elezioni politiche che in quelle 
locali.  
Ora per¸ quello che era il sinto-
mo di un diffuso allontanamento 
dalla politica e di una pesante 
disaffezione dellôelettorato, do-
vuto ad una serie di fattori, ¯ 
diventato un malanno cos³ pro-
fondo da intaccare la portata 
stessa della democrazia, nelle 
sue forme partecipative e di 
governo della cosa pubblica. 
Il guaio ¯ che lôastensionismo, 
nellôimmediatezza del risultato 
elettorale, ¯ diventato un alibi 
per nascondere inadeguatezze e 
scelte sbagliate dei partiti. Ser-
ve, da un lato, a delegittimare 
chi ha preso pi½ voti, sia pure in 
un quadro di sensibile decrescita 
del numero dei votanti, e, 
dallôaltro lato, ad accreditare 
lôidea sbagliata e ingannevole 
che lôarea del non voto appar-
tenga in larga parte a chi ha per-
so. E che, di conseguenza, la 
prossima volta, le cose 
andranno meglio e il 
risultato sar¨ rovescia-
to.  
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Insomma, in questôottica, le sconfitte 
appaiono meno brucianti e pi½ rimedia-
bili. 
Lôalibi, ovviamente, non regge. Non 
regge soprattutto se si analizzano le 
elezioni locali senza imbarcarsi in pole-
miche astruse e, per lo pi½, incompren-
sibili per i cittadini. 
Nelle grandi citt¨, la massiccia asten-
sione si spiega in diversi modi. Se a 
Roma, Napoli e Milano il centrodestra 
mette in campo figure civiche sbiadite 
e poco conosciute, sottraendosi dalla 
responsabilit¨ di promuovere candida-
ture di tenore ed esperienza politica, 
appare evidente la colpa dei partiti. 
Quasi una loro rinuncia a contendere il 
primato. N®, dôaltro canto, la sinistra 
pu¸ dormire sonni tranquilli a fronte di 
un elettorato le cui motivazioni a soste-
nere il proprio candidato appaiono in-
fiacchite da una gara che appariva 
scontata fin dallôinizio. Insomma, la 
forza propulsiva dei partiti si va gra-
dualmente spegnendo. 
Cô̄  per¸ dellôaltro nellôanalisi dellôa-
stensionismo ancora poco indagato e 
che assume, al contrario, un significato 
importante. 
Sono passati ventotto anni dalla rifor-
ma che introdusse lôelezione diretta dei 
sindaci. Salutata come la risposta pi½ 
convincete alla domanda di verticaliz-
zazione presente nella societ¨, fu accol-
ta dallôopinione pubblica con grande 
favore. Dopo decenni di conventicole 

partitocratiche e di sindaci eletti dalle 
forze politiche con metodi spartitori e 
accordi sottobanco, finalmente la paro-
la decisiva passava ai cittadini. Da 
quella riforma scatur³ un assetto pi½ 
efficiente della macchina amministrati-
va e una pi½ chiara ripartizione di re-
sponsabilit¨ tra lôindirizzo politico, in 
capo al sindaco, e la gestione, affidata 
ai dirigenti. 
Quel meccanismo, in generale e per 
lungo tempo, ha funzionato. Un mecca-
nismo che, per lo pi½, ha spinto i citta-
dini a non disertare le urne e a scegliere 
il sindaco che pi½ garantiva di occupar-
si in modo produttivo della loro citt¨ e 
utile per i loro bisogni. 
La popolarit¨ dei sindaci e la tenacia 
con cui lôAnci, lôassociazione dei co-
muni italiani, riusc³ a ritagliarsi uno 
spazio di interlocuzione con il governo 
nazionale, fino al punto di costituziona-
lizzarne il rapporto nel Comitato delle 
Regioni e delle Autonomie locali, se-
gn¸ una stagione di crescita del ruolo 
delle citt¨. La politica, sia locale che 
nazionale, ne ricav¸ beneficio e nuova 
linfa.  
Le citt¨  - e, di conseguenza, i sindaci -  
furono viste come il luogo pi½ adatto 
per la modernizzazione del Paese, 
lôambito territoriale in cui sperimentare 
nuove, pi½ pertinenti forme di governo, 
utili a varare progetti e organizzare 
servizi per la collettivit¨ di maggiore 
efficacia. I Comuni, insomma, assunse-
ro, in quellôepoca e in quel contesto, un 
ruolo fondamentale nello sviluppo del-
la societ¨ moderna, ne rappresentarono 
la dimensione politica e, in qualche 
misura, offrirono un contrappeso alla 

tendenza globalista dellôeconomia capi-
talistica e alle sue conseguenze destabi-
lizzanti sul piano sociale. 
Questa dimensione sociopolitica si ¯ 
via via appannata, essenzialmente per  
motivi che attengono alla dislocazione 
dei poteri e alla loro stessa struttura. Si 
pensi alla Pandemia. Nella lotta al virus 
le Regioni, a torto o a ragione, hanno 
mostrato un protagonismo che ha pres-
soch® annullato lôincidenza dei Comu-
ni. Si dir¨: era inevitabile, data la com-
petenza regionale in materia sanitaria. 
Eô proprio questo lôeffetto della 
ñdislocazione dei poteriò.  La questione 
riguarda non solo la sanit¨, ma anche 
altre competenze, come pure il ruolo 
tecnico-burocratico in molte decisioni 
fondamentali quali, per esempio, la 
gestione dei rifiuti e del sistema idrico, 
la pianificazione territoriale, lôorganiz-
zazione dei servizi per lôimpiego, i 
trasporti e via dicendo. Tutti problemi 
alla cui soluzione concorre una plurali-
t¨ di soggetti istituzionali e di autorit¨.  
Nella frammentazione delle funzioni, 
dei ruoli e dei poteri decisionali risiede, 
a nostro avviso, buona parte della per-
dita di interesse dei cittadini verso figu-
re che contano sempre meno. 
Dôaltro canto, nel corso della campa-
gna elettorale ¯ apparsa in tutta eviden-
za la mancanza di idee e di proposte 
concrete da parte dei candidati. In me-
rito alle questioni che pi½ stanno a cuo-
re ai cittadini, dal decoro urbano alla 
sicurezza, dallôurbanistica alla pulizia 
delle strade, abbiamo ascoltato parole 
scontate, in molti casi persino banali. 
Nessuno che indicasse concrete solu-
zioni e, soprattutto, dove recuperare le 

risorse necessarie.  
Per non parlare dei temi pi½ ñaltiò co-
me la trasformazione del sistema eco-
nomico locale e globale derivante dalla 
cosiddetta rivoluzione microelettronica, 
il dominio dellôeconomia finanziaria, la 
crisi ambientale e la ricerca faticosa di 
modelli di sviluppo sostenibili. Niente 
di niente. 
Di questa cultura diffusa i partiti conti-
nuano a mostrare una carenza impres-
sionante. Un vuoto preoccupante. Un 
vuoto che si riflette, come abbiamo gi¨ 
detto, nella mancanza di programmi 
credibili, nella scelta di candidati im-
provvisati e nella assenza di una classe 
dirigente degna di tal nome.  
Di fronte ad un quadro cos³ scoraggian-
te e a figure cos³ opache, perch® mai i 
cittadini dovrebbero correre in massa 
alle urne?  
La malattia della democrazia in gran 
parte sta qui: in una certa inutilit¨ del 
voto, non pi½ solamente percepita, ma 
ormai avvertita come ineluttabile. 
A ben vedere, anche il credito riservato 
a Mario Draghi da larga parte dellôopi-
nione pubblica muove da questi fattori. 
Lôex banchiere ¯ ormai visto come una 
figura capace di addomesticare i partiti 
e di annullarne le pretese particolaristi-
che. Eô il frutto del combinato disposto 
di una frammentazione dei poteri, della 
assenza di politica e del vuoto di cultu-
ra che si registra fra i partiti. Chi pi½, 
chi meno. 
Allora, in attesa che si 
affacci allôorizzonte una 
politica diversa, non resta 
che augurare lunga vita a 
Mario Draghi.  

Nbsjp!Mboepmģ 

S 
ar¨ forse una buona nuova per 
qualcuno, una brutta notizia 
per qualcun altro ma tutto las-
cia pensare che il vero dominus 
del centrodestra resti Silvio 

Berlusconi. Non il padrone assoluto 
(non lo ¯ mai stato), ma di sicuro ¯ 
tornato ad esserne il mazziere, il dis-
tributore di carte. E non perch® abbia 
cucito per tempo lôetichetta del Ppe sui 
vessilli di Forza Italia o perch® dotato 
di mezzi e risorse straordinarie, ma 
perch® ¯ ancora lôunico a esibire la 
duttilit¨ e la versatilit¨ tipica dei pro-
tagonisti laddove le performance dei 
due attor giovani rinviano pi½ al genere 
dei caratteristi. Non ¯ un giudizio di 
valore (cinema e teatro ce ne hanno 
regalati di bravissimi e indimentica-
bili), ma una semplice constatazione. 
Fuor di metafora, significa che Ber-
lusconi sa cambiare passo laddove i 
suoi çallieviè riescono ad interpretare 
sempre e solo lo stesso ruolo, per quan-
to egregiamente. Prova ne siano gli 
effetti disastrosi prodotti dal Salvini del 
Papeete nellôunica volta in cui ha prov-
ato ad uscire dalla prevedibilit¨. Ber-
lusconi protagonista, dunque, a dispetto 
del tempo, dellôet¨, degli acciacchi e 
delle percentuali da albumina cui ¯ 
ridotta Forza Italia. Leggere, per crede-
re, la sua intervista al Corriere della 

Sera del 24 ottobre scorso. Niente di 
particolarmente eccezionale rispetto 
allo scenario politico complessivo, ma 
pesantissima nello specifico del cen-
trodestra poich® ne stravolge la cos-
tituzione materiale quale si ¯ andata 
consolidando a partire dal giorno della 
definitiva condanna per frode fiscale 
del Fondatore, seguita dalla decadenza 
dal Senato. Una concatenazione mi-
cidiale di eventi che nel centrodestra 
ormai affrancato (cos³ sembrava) 
dallôegemonia berlusconiana porţ a 
maturazione il convincimento che la 
leadership della coalizione fosse diven-
tata finalmente contendibile. Gi¨, ma 
come? Semplice, con la regola del 
ñvoto in pi½ò: diventa leader il capo del 
partito pi½ votato. Ineccepibile.  
Una perfetta quadratura del cerchio, 
anzi una vera mandrakata tanto appari-
va inattaccabile sotto ogni profilo, 
compreso quello democratico.  
Peccato che la realt¨ si sia incaricata di 
svelarla per quel che che ¯: una formu-
la diabolica, pi½ perniciosa di un assal-
to di cavallette. Non solo ha esasperato 
la competizione tra Salvini e Meloni 
con gli effetti conosciuti alle recenti 
elezioni amministrative, ma ha finito 
per ridurre la questione della linea po-
litica e quindi dellôidentit¨ stessa della 
coalizione a mera contabilit¨ elettorale.  
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Neppure il mutato contesto politico, 
ormai dominato dallôemergenza sani-
taria, ¯ riuscito a smorzarne lôintensit¨. 
Anzi, la nascita del governo Draghi - 
con Salvini in maggioranza e la Meloni 
fuori - ha funzionato addirittura da det-
onatore aggiungendo alla loro compe-
tizione un tocco persino grottesco.  
Fino a farla apparire come unôinfantile 
evasione dalla realt¨ mentre il resto 
della politica era occupato a tirar fuori 
lôItalia dalle secche della pandemia. Un 
disastro sotto il profilo della comunica-
zione, puntualmente confermato dalle 
urne elettorali di Roma, Milano, Napo-
li, Torino e Bologna.  
Il vertice post-sconfitta ¯ servito a poco 
se Berlusconi ha sentito il bisogno di 
parlare dalle colonne del Corriere della 
Sera. La sua intervista ¯ illuminante 
perch® ha demolito la ñprassi 
ñcostituzionaleò del ñvoto in pi½ò.  
E non ¯ tutto perch® nella stessa 
risposta il Cavaliere ha sgombrato il 
campo dalla figura del leader, sostitu-
endola con quella del federatore e nel 
contempo ha avvertito che chi ricoprir¨ 
quel ruolo non ¯ ancora alle viste.  
çDa qui alle elezioni, che non sono 
imminenti, si trover¨ la soluzione 
migliore (é)è. In pratica, la ricreazione 
¯ finita. Non ci sono altre chiavi di 
lettura.  
Avremo dunque un centrodestra meno 
litigioso e pi½ inclusivo? Ĉ presto per 
dirlo. Cos³ come ¯ presto per stabilire 
se le parole dellôex-premier scuoteran-
no lôalleanza fino a consentirle di con-
sumare la transizione dallôadolescenza 
allôet¨ adulta. S³, certo ci sar¨ pi½ atten-

zione alla forma: pi½ vertici, pi½ coor-
dinamento pi½ unit¨ di facciata.  
Baster¨? Speriamo di s³, ma temiamo 
di no. Almeno fino a quando Salvini 
continuer¨ ad invocare (La Stampa del 
24 ottobre) çuna squadra e una coali-
zione compattaè aggiungendo un se-
condo dopo che çciascuno ¯ libero di 
stare in maggioranza o in opposizio-
neè. Ma cosô̄ , uno scherzo?  
Come si fa a definire compatta unôal-
leanza, di cui due partiti sono al gover-
no e un altro (per sua libera scelta) 

allôopposizione? Se una coalizione si 
diversifica sulla fiducia da accordare al 
governo, che ¯ lôatto politico per eccel-
lenza in una democrazia parlamentare, 
su quale altra fondamentale scelta esi-
bir¨ la propria compattezza?  
Il menu di un ristorante, il titolo di un 
film, il tasto di un canale tv? Siamo 
seri: una coalizione politica priva di 
posizione comune rispetto ad un gover-
no, non ¯ una coalizione. Punto e basta. 
Il dato politico ¯ questo. Perch® se ¯ 
vero - come ripetono Salvini e Meloni - 

che un giorno o lôaltro si dovr¨ pur 
tornare a votare, ¯ altrettanto vero che 
quel giorno sar¨ preceduto da una lun-
ga campagna elettorale che imporr¨ 
ciascuno dei protagonisti politici di 
esprimersi, oltre che sul futuro, anche 
sul passato e quindi sul governo Dra-
ghi.  
Lo stesso, aggiungiamo noi, che per 
quel tempo avr¨ verosimilmente porta-
to a compimento la campagna vaccina-
le e compiuto le scelte decisive sullôuti-
lizzo del Pnrr, ipotecandole per gli anni 
a venire. Il giudizio della sinistra - dal 
Pd al M5S, passando per Renzi, Boni-
no, Calenda e Speranza - sar¨ unanime-
mente positivo perch® tutti lo hanno 
sostenuto.  
Ma nel centrodestra quale giudizio 
prevarr¨ tra il ñs³ò entusiasta di Berlu-
sconi, il ñs³, per¸ò di Salvini e il ñnoò 
della Meloni? Fino a ieri, la formula 
del ñvoto in pi½ò regolava la questione 
in termini di ordalia.  
Ma ora che quel criterio ¯ evaporato, su 
quali basi politiche si costruir¨ lôallean-
za? E il suo federatore sar¨ pro o con-
tro Draghi? Domande destinate a resta-
re a lungo senza risposta.  
Almeno fino alla prossima (e per ora 
immaginaria) intervista di Berlusconi, 
quella s³ con possibili effetti speciali. 
Gi¨, pensate che dirompente novit¨ se 
lôuomo che ha fondato la Seconda Re-
pubblica, il leader che ha incarnato il 
bipolarismo basato sul principio 
çlôunione fa la forzaè decidesse, per 
mera disperazione, di convertirsi al 
proporzionale del çchi fa da s® fa per 
treè.      
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L 
e recenti elezioni ammini-
strative hanno inconfutabil-
mente dimostrato una grave 
disaffezione dei cittadini 

verso la politica con il massiccio rifiuto 
del voto.  
Lôastensionismo, soprattutto nel turno 
di ballottaggio, ha messo una volta per 
tutte in evidenza il rifiuto da parte del 
corpo elettorale dei partiti, di chi li 
rappresenta, di come vengono compo-
ste le liste, dellôestraneit¨ al processo 
formativo del consenso, al personali-
smo che da ventisette anni circa conno-
ta la vicenda politica italiana.  
Ci¸ vuol dire che mettersi fuori dal 
contesto democratico delegittima la 
nazione stessa e sostanzialmente ne 
dichiara lôinesistenza.  
La responsabilit¨ ¯ senza ombra di 
dubbio della classe politica, la pi½ inet-
ta del secondo dopoguerra, imbastita di 
equivoci connubi e di scarsa o nulla 
competenza.  
Lo scrivevamo qualche mese fa su que-
sto giornale: se i partiti non esistono 
pi½, o si sono trasformati in occasionali 
ed opportunistici cartelli elettorali, ¯ 
fatale che la gente non si senta coinvol-
ta e diserti le urne.  
Le conseguenze non sono soltanto la 
modesta rappresentativit¨ e la barcol-
lante forza decisionale, a livello locale 
o nazionale, degli eletti, ma la distru-
zione del principio di partecipazione 
unitamente al confronto dialettico che 
dovrebbe animare la vita politica stes-
sa. Insomma, la politica cos³ come si 
configura in Italia ¯ nemica della na-
zione. E a poco valgono i richiami reto-
rici nellôimminenza del voto a far mu-
tare lôindirizzo dellôopinione pubblica. 
Dunque, una riflessione su democrazia 
e comunit¨ nazionale, su intervento 
politico e rinnovamento dei partiti, con 
le loro liturgie, i loro riti, le loro propo-
ste attraenti lôelettorato e la militanza 
(completamente sparita), andrebbe fatta 
se si intende mettere un freno al potere 
delle oligarchie. I partiti, incapaci di 
formare ñquadriò dirigenti preferiscono 
investire sui personaggi ñciviciò per le 
cariche elettive, per di pi½ in maniera 
abborracciata ed in breve tempo. Lôesi-
to non pu¸ che essere il rifiuto e la ne-
gazione della partecipazione democra-
tica stessa.  
Non ¯ necessario scomodare Ernest 
Renan per convincersi che la nazione ¯ 
un çplebiscitoè di tutti i giorni.  
Basta avere la consapevolezza che il 
principio stesso dellôappartenenza a 

una cultura e a un sistema di valori 
civili ci fa essere cittadini di una nazio-
ne.  
Sembra, e forse lo ¯, una banalit¨, ma 
dopo la crisi delle ideologie che nega-
vano in radice la nazione come comu-
nit¨ storicamente fondata, sono insorte 
forme diverse e probabilmente pi½ sub-
dole che la mettono in discussione, 
delle quali bisogna necessariamente 
tenere conto: il mondialismo, il pensie-
ro unico, lôindifferentismo culturale, il 
relativismo etico.  
Ed infine la diffidenza per le forze poli-
tiche mentre sempre pi½ superficial-
mente ci si affida a nullit¨ come rap-
presentanti politici e a tecnocrati come 
decisori. 
Ĉ difficile qualificare queste tendenze 
come ideologie strutturate; ma ¯, vice-
versa, facile riconoscerle come 
çveicoliè dellôulteriore messa in di-
scussione della nazione che apre la 
strada al rifiuto del riconoscimento 
delle specificit¨ e, dunque, a una sorta 
di çtotalitarismo morbidoè avente la 
pretesa dellôineluttabilit¨ dellôomologa-
zione culturale quale fine ultimo della 
çguerraè alle differenze condotta so-
prattutto dai gruppi di potere finanzia-
rio e mediatico.  
Ĉ per questo che la nazione si configu-
ra non come una ripresa degli stilemi 
del vecchio nazionalismo arroccato 
attorno ai principi dellôintangibilit¨ dei 
çsacri confiniè e moralmente giustifi-
cato da una improponibile çvolont¨ di 
potenzaè declinata in imperialismo, ma 
come un atteggiamento che trascende il 
particolarismo egoistico e afferma il 
diritto alla sovranit¨ per tutti i popoli e 
tutti gli Stati, a prescindere dallôorga-
nizzazione giuridica di cui sono dotati. 
Per tale motivo, soprattutto, non si giu-
stifica la pretesa di esportare (magari 
con le armi) la democrazia 
çallôoccidentaleè in aree geografiche 
dove popoli animati da altre culture 
non sono in grado di governarla e con-
siderano chi intende promuoverla alla 
stregua di un colonialista.  
Ritenere, in altri termini, che chiunque 
e ovunque debba ragionare secondo i 
nostri schemi mentali, desiderare ci¸ 
che noi desideriamo, essere insomma 
come noi o quanto meno assomigliarci 
¯ democraticamente discutibile oltre 
che offensivo del principio stesso di 
nazionalit¨. 
La nazione ¯, dunque, unôidea antica 
che si rinnova. Ma solo dove la parteci-
pazione democratica si manifesta e ne 

costituisce la linfa. Credere di poter 
evitare di riferirsi a essa nel difficile 
tentativo di modernizzare le istituzioni 
pubbliche ¯ come voler attraversare un 
deserto privi di generi di sostentamen-
to.  
Purtroppo lôerrore che spesso, e da pi½ 
parti viene commesso ¯ quello di pen-
sare che la nazione sia unôanticaglia 
sentimentale, un cascame retorico e 
non, comô̄  in realt¨, un çorganismo 
viventeè i cui elementi, se non armo-
nizzati, rischiano di produrre conflitti 
difficilmente sanabili. Questo errore, 

con tutta evidenza, ¯ affiorato quando 
si ¯ pensato di riformare il sistema co-
stituzionale italiano senza tener conto 
dei valori a cui ispirare tale lavoro che, 
mi sembra incontestabile, non possono 
che essere i valori della nazione e 
dellôintegrit¨ dello Stato nazionale.  
Lôingegneria costituzionale, senzôani-
ma e priva di prospettive comprensibili 
dai cittadini, pu¸ partorire soltanto pro-
getti velleitari; le grandi Costituzioni 
sono tali quando i principi che afferma-
no sono in sintonia con lo spirito dei 
popoli.  
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Uno degli errori del costituzionalismo 
moderno ¯ consistito nel ritenere di 
poter fare a meno della nazione: non a 
caso uno dei pochi esperimenti del No-
vecento riusciti ¯ stato quello del gene-
rale De Gaulle perch® profondamente 
legato alle istanze del popolo francese.  
Questa dimensione che esplicita il sen-
timento dellôappartenenza appena ri-
chiamato, ¯ possibile coltivarla, difen-
derla, affermarla? Credo che tutte le 
forze politiche autenticamente popolari 
e innestate nella storia nazionale abbia-
no il dovere di rilanciarla al fine di 
contrastare sia le spinte disgregatrici 
che dallôinterno operano per una rottura 
della comunit¨ nazionale, sia lôinva-
dente relativismo etico che dallôesterno 
si propone il fine di recidere legami 
culturali grazie ai quali si tiene insieme 
il Paese. 
La prospettiva, insomma, ¯ quella di 
dare vita a una çnazione condivisaè, 
cio¯ accettata da tutti a prescindere 
dalle appartenenze, per dare un senso 
concreto al sentimento che sorregge 
lôidea di nazione: il patriottismo. 
Comô̄  facile dimostrare, esso non pu¸ 
essere quello della Costituzione, come 
pure qualcuno ha sostenuto, n® quello 
astratto pronto a farsi supporto ideo-
logico a scopo di sopraffazione.  
Il patriottismo ¯ il vincolo comunitario 
tra elementi reali che fanno parte della 
vita; non ¯ escludente, ma inclusivo; 
non ¯ la suprema forma dellôegoismo 
collettivo, ma la prova di generosit¨ di 
un consapevole aggregato umano con-
scio che la sua sovranit¨ finisce laddo-
ve comincia la sovranit¨ di altri; ¯ il 
rispetto che si deve ad altre culture, a 
tutte le culture perch® manifestazioni 
dello spirito dei popoli e che sarebbe 
delittuoso cancellare.  

Patriottismo e democrazia, dunque, si 
tengono, poich®, come osservava Lu-
cien Febvre, il fondatore della scuola 
degli Annales, la patria ç¯ una parola 
astratta, presa in prestito, una parola 
classica, certo; ma che ben presto si ¯ 
riempita di sostanza umana, di sostanza 
individuale, di sostanza vissutaè. Ĉ 
questa çsostanzaè che la legittima, in 
un certo senso. Perci¸ lôamor di Patria, 
per come storicamente si ¯ incarnato, 
pu¸ dirsi unôestensione dellôçamor 
proprioè. I moralisti francesi del Sette-
cento dicevano che ci si ama veramente 
soltanto amando la Repubblica e alla 
fine si arriva ad amarla pi½ di se stessi.  

Mi chiedo con Henry Jean-Baptiste 
dôAnguessau, che scriveva di politica 
nel Diciottesimo secolo, se davvero il 
patriottismo che giustifica la passione 
nazionale, çquesto amore pressoch® 
connaturato allôuomo, questa virt½ che 
conosciamo attraverso il sentimento, 
che acquisiamo attraverso la ragione, 
che dovremmo seguire per interesse, 
davvero possiede delle radici profonde 
nei nostri cuori?è. Per quanto possa 
sembrare strano di questi tempi, la ri-
sposta ¯ assolutamente affermativa.  
E le radici profonde del patriottismo 
sono in tante cose che riassumono la 
nostra identit¨.  

Anche in quelle ñanticaglieò per qual-
cuno che sono i partiti politici che an-
drebbero rianimati, ripensati, rinnovati, 
e con lôausilio nelle nuove tecnologie, 
farne dei mezzi strutturali di un consen-
so consapevole.  
Essi possono essere gli ingranaggi della 
democrazia partecipativa e decidente. 
In tempi rapidi prima che la sfiducia 
dei cittadini degeneri in unôanarchia 
paradossalmente governata dalla vasta 
trib½ mondialista degli oligarchi privi 
di consenso, ma determinati a sottrarre 
al popolo il potere e a considerare la 
nazione una semplice ed innocua figura 
retorica. 
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I 
nvestire in materie prime pu¸ 
costituire una buona opportunit¨ 
di diversificazione del portafo-
glio e di rendimento, come av-

vertono un p¸ tutti i consulenti finan-
ziari anche di casa nostra, prendendo 
atto del movimento in crescita del prez-
zo dei metalli industriali e preziosi; di 
questi, in particolare, rame, nichel, sta-
gno piombo hanno un ruolo sempre pi½ 
importante soprattutto per lôimpulso 
dato nella transizione verso infrastrut-
ture pi½ green in tutto il mondo, men-
tre, tra i metalli preziosi, ricordiamo 
come argento, platino e palladio vengo-
no abbondantemente impiegati nella 
produzione industriale, ad esempio di 
pannelli solari.  
Peraltro, il recente accordo OPEC+ 
lascia i volumi di produzione per il 
periodo agosto-dicembre 2021 al di 
sopra del consensus, e ci¸ comporta 
una perdita nella produzione di circa 
2,5 milioni di barili, ovvero, detto in 
altri termini, una pressione sui dei prez-
zi del greggio, che gli esperi del settore 
indicano in incremento dagli attuali 73 
dollari a 75 (fino ad 80) al barile. 
Dunque, lôinfiammata dei prezzi che 
ultimamente ha caratterizzato il merca-
to delle materie prime non sembra de-
stinata a spegnersi e ci¸ in quanto ap-
pare sempre pi½ avere un carattere non 
temporaneo legata, come côera dôaspet-
tarsi, alla ripresa economica post Covid 
che spinge la domanda (non bilanciata 
da una analoga capacit¨ dellôofferta di 
tornare in tempi brevi ai livelli post 
Covid), ma al contrario sembra avere 
caratteristiche pi½ strutturali legata 
anche alla pressione sulla svolta ecolo-
gica impressa dagli USA e dallôEuropa 
e dallôapplicazione massiccia delle 
tecnologie digitali ai beni di largo con-
sumo.  
Se le cose stanno cosi, una pi½ attenta 
riflessione andrebbe fatta anche sulle 
considerazioni che hanno accompagna-
to la discussione alla Nota 
di aggiornamento al DEF (NADEF) 
che ¯ stata nei giorni scorsi presentata 
alle Camere, per aggiornare le previsio-
ni economiche e di finanza pubblica 
del DEF in relazione alla maggiore 
disponibilit¨ di dati ed informazioni 
sull'andamento del quadro macroeco-
nomico e di finanza pubblica.  
Il documento, ha evidenziato tra lôaltro 
un recupero del Prodotto Interno Lordo 
(PIL) nettamente superiore alle attese. 
Ad un lieve incremento nel primo tri-
mestre (0,2 per cento sul periodo prece-
dente) ¯, infatti, seguito un aumento del 
2,7 per cento nel secondo. Si prevede 

che il terzo trimestre segner¨ un ulte-
riore recupero del PIL, con un incre-
mento sul periodo precedente pari al 
2,2 per cento portando la previsione di 
crescita annuale del PIL al 6,0 per cen-
to, dal 4,5 per cento del quadro pro-
grammatico del DEF 2021.  
In definitiva, la nuova previsione ten-
denziale indica tassi di crescita del PIL 
reale pari al 4,2 per cento nel 2022, 2,6 
per cento nel 2023 e 1,9 per cento nel 
2024. Ai fini delle nostre osservazioni, 
tuttavia, occorre considerare che, quan-
to al debito pubblico, la proiezione 
aggiornata di finanza pubblica compor-
ta una discesa del rapporto tra debito 
lordo e PIL dal picco del 155,6 per 
cento raggiunto nel 2020 al 153,5 per 
cento questôanno.  
Si tratta di un risultato, molto positivo 
in confronto al 159,8 per cento previsto 
nel DEF, che riflette sia la dinamica del 
PIL sia quella del fabbisogno di cassa 
delle Amministrazioni Pubbliche. Pe-
raltro, ¯ questo ¯ il punto, il rapporto 
debito/PIL scenderebbe poi di circa 
dieci punti percentuali nel prossimo 
triennio, arrivando al 143,3 per cento 
del PIL nel 2024.   
Dato che impone per¸, a bene vedere, 
una profonda riflessione di cui non mi 
¯ sembrato sentire eco nella discussio-
ne in aula, se non in alcuni interventi 

sporadici e, peraltro, molto frammenta-
ri. Condizione essenziale per lôequili-
brio previsto nel Documento in parola, 
peraltro, ribadita nella presentazione 
del documento al Parlamento sia da 
Draghi che dal Ministro del Tesoro, ¯ 
che vi sia una crescita (peraltro soste-
nuta) dellôeconomia Italiana.  
Bene, da quanto da me premesso in 
questa breve nota appare del tutto evi-
dente che, se si dovesse consolidare la 
tendenziale esplosione dei prezzi delle 
materie prime, , e se questôinflazione 
da costi dovesse davvero manifestarsi 
con lôintensit¨ e la consistenza che sup-
poniamo, la spirale di aumento dei co-
sti-aumento dei prezzi-aumento dei 
costi (che ben conoscono tutti coloro 
che hanno vissuto gli anni 70) rende-
rebbero il documento presentato gi¨ 
carta straccia dal prossimo anno. In 
effetti, comô̄  ben acquisito dalla scien-
za economica, dinnanzi ad un aumento 
del costo degli input le imprese tendo-
no a traslare la maggiore spesa sul 
prezzo finale dei beni di vendita e dei 
servizi e ci¸ causa un innalzamento 
generale dei prezzi (inflazione) nel 
sistema economico.  
Ma i lavoratori, interessati al salario 
reale, richiedono dei salari in propor-
zione agli aumenti dei prezzi che si 
sono gi¨ verificati ed agli aumenti futu-

ri e questo determina un processo di 
incremento costante dellôinflazione 
difficile da spezzare nel presente conte-
sto economico, come pur in Italia fu 
fatto in passato con la riforma della 
scala mobile introdotta nel 46, mecca-
nismo ricordiamolo che adeguava i 
salari periodicamente e automatica-
mente allôaumentato del costo della 
vita. Su questo, sia bene inteso, stanno 
scommettendo i principali player pre-
senti sui mercati finanziari internazio-
nali che infatti suggeriscono un incre-
mento del portafoglio in commodities 
su materie prime. 
Naturalmente ¯ augurio di tutti noi che 
ci¸ non accada, ma ¯ comunque oppor-
tuno sottolineare (e porre allôattenzio-
ne) di come il quadro disegnato da 
Franco e Draghi sia profondamente 
condizionato dal quadro macroecono-
mico e, come il prestito acceso con 
allegria con lôEuropa sar¨, in un even-
tuale contesto di mancata crescita, una 
zavorra capace di stravolgere (in modo 
mai visto) lôattuale governance econo-
mica, e ci¸ certamente non andr¨ a 
favore degli italiani (imprese e cittadi-
ni). 

 
+Ejsfuupsf!efm!Ejqbsujnfoup 
ej!tdjfo{f!Qpmjujdif! 
ej!VojQbdf-POV-!Spnb! 

Fofb!Gsbo{b+ 

FDPOPNJB JM!NPOPDPMP!-!qbhjob!7 

Ebojfmf!Gsbodp-!Njojtusp!efmmđFdpopnjb!f!efmmf!Gjobo{f 



 



 

A 
ncora non si ¯ spenta lôeco 
delle rassicuranti parole di 
Draghi sulla modifica degli 
estimi catastali, che hanno 

fatto tirare un sospiro di sollievo a mol-
ti e storcere la bocca a coloro che anco-
ra non si fidano, e tutti si chiedono cosa 
succeder¨ veramente, nellôimmediato e 
dopo il 2025. 
In effetti si sa poco sulla proposta di 
modifica delle rendite catastali: alcuni 
parlano di un generico passaggio dal 
numero di vani ai metri quadrati ma i 
pi½ informati sanno che la revisione si 
baser¨ su un nuovo strumento, il SIT 
(Sistema integrato del Territorio dell'A-
genzia delle Entrate) che dovr¨ svolge-
re - in osservanza del provvedimento n. 
20143 del 26 gennaio scorso della stes-
sa Agenzia - tutte quelle funzioni rela-
tive al catasto, ai servizi geotopocarto-
grafici e all'anagrafe immobiliare inte-
grata. In altri termini unôunica piatta-
forma di dati permetter¨ la visura e la 
consultazione di atti e elaborati catasta-
li, regolamentandone le modalit¨ dôac-
cesso, sia presso gli uffici dellôAgenzia 
delle Entrate che per via telematica; ad 
essa potranno accedere anche tutti i 
soggetti privati ma anche le Pubbliche 
Amministrazioni. 
Questo enorme Data Base conterr¨ gli 
atti, i valori catastali, gli elaborati, le 
mappe e le immagini satellitari di oltre 
70 milioni di immobili in modo tale da 
permettere all'Agenzia delle Entrate di 
assegnare un valore fiscale ad ogni 
unit¨, pi½ vicino ai prezzi di mercato e 
pi½ coerente con il reale valore immo-
biliare. Gli esperti ora si chiedono se 
questo strumento sar¨ effettivamente in 
grado di realizzare una pi½ fedele asse-
gnazione agli immobili del valore eco-
nomico, in particolare nelle grandi citt¨ 
dove esistono grandi diversit¨ e diso-
mogeneit¨, ma soprattutto se la fiscalit¨ 
complessiva derivante dalle imposte 
sul patrimonio edilizio sar¨ invariata 
(magari pi½ equamente distribuita) o 
aumenter¨. 
LôAgenzia delle Entrate sostiene la 
prima tesi, parlando di operazione tra-
sparenza e cercando di far dimenticare 
tutti i casi in cui ¯ stata condannata 
dalla Corte Costituzionale o dalle varie 
Commissioni Tributarie Regionali e 
Provinciali per accertamenti di valore 
errati (in eccesso) e provvedimenti 
sanzionatori illegittimi. 
Ĉ evidente che la promessa di Draghi 
pu¸ essere mantenuta anche con una 
crescita degli estimi catastali se in pa-
rallelo si modificano le aliquote fiscali 
della tassazione, compensando lôeffetto 

degli aumenti dei valori e lasciando la 
fiscalit¨ complessiva invariata, ma ¯ 
quasi impossibile che non ci siano 
cambiamenti per tutti. 
Il tema del catasto, per¸, ¯ molto pi½ 
articolato e converr¨ approfondirlo 
almeno sotto due aspetti, quello pretta-
mente tecnico e quello del valore patri-
moniale. 
La revisione degli estimi in realt¨ ma-
schera in primo luogo un faticosissimo 
processo di aggiornamento delle realt¨ 
catastali italiane, che tutti sanno ancora 
molto distanti delle risultanze ufficiali 
in termini quantitativi e qualitativi.  
Il primo intervento efficace, ma certa-
mente non definitivo, ¯ stata lôintrodu-
zione nel 1996 della procedura infor-
matica Docfa per la redazione degli 
aggiornamenti del catasto fabbricati, 
abbandonando i disegni a inchiostro di 
china su fogli di carta trasparente milli-
metrata (allora in vendita solo presso 
lôAmministrazione) che comportavano 
errori ed imprecisioni. Questa novit¨, 
in seguito, ¯ stata imposta per legge dal 
2002 con lôautomazione delle procedu-
re di aggiornamento e il calcolo obbli-
gatorio delle superfici catastali (DM 
Finanze 28/12/2000, nÁ 1390, modifi-
cato dal successivo DM 20/3/2001, nÁ 
139).  Ovviamente, su un patrimonio 
italiano di oltre 70 milioni di immobili, 
gli aggiornamenti erano ancora pochi e 
procedevano molto lentamente per cui 
un altro intervento di ñsanatoriaò forza-
ta delle irregolarit¨ ¯ stato lôimposizio-
ne dal luglio 2010 (dallôarticolo 19, 
comma 14 del DL 31/5/2010, nÁ 78) 
della piena corrispondenza tra lo stato 
di fatto dell'immobile e le relative pla-
nimetrie catastali per poter effettuare la 
compravendita o il trasferimento di un 
immobile, impedendo la stipula dell'at-
to se non dopo aver sanato le irregolari-
t¨. Perfino il ñsuper bonus 110%ò (D.L. 
n. 34/2020) lega le agevolazioni fiscali 
alla conformit¨ catastale, incanalando 
le procedure su adempimenti pi½ snelli 
al fine di dare un ulteriore contributo al 
processo generale di regolarizzazione 
degli immobili. 
Il risultato di questi interventi ñlumacaò 

dello Stato Italiano per la riforma del 
catasto poterebbe apparire deludente 
perch® gli archivi presentano ancora 
moltissime lacune, sia per lôimprecisio-
ne delle rappresentazioni catastali ef-
fettuate in oltre 15 lustri sia per il nu-
mero enorme di abusi edilizi compiuti 
negli ultimi 50 anni in Italia (e soprat-
tutto nel sud), dove molti immobili non 
risultano allôanagrafe dellôAgenzia 
delle Entrate, con la complicit¨ o 
lóignavia delle Amministrazioni locali.  
A riprova di quanto detto baster¨ ricor-
dare che persino nei casi di abusi edili-
zi conclamati, negli ultimi 17 anni, 
sono state emesse le inevitabili ordi-
nanze di demolizione e solo il 33% dei 
provvedimenti amministrativi ¯ stato 
eseguito (18.838 su 57.250).  
Peraltro il problema presenta forti ri-
svolti sociali perch® si tratta anche di 
abitazioni private di persone che non 
hanno altro e la concessione di condoni 
generalizzati produrrebbe addirittura 
situazioni di proprietari di immobili 
che risultano al di sopra delle loro pos-
sibilit¨ fiscali. 
Il tema, quindi, deve essere molto im-
portante se persino lôUnione Europea 
nella la Raccomandazione del Consi-
glio UE allôItalia sul programma nazio-
nale di riforma 2019 recita: ñin partico-
lare riducendo le agevolazioni fiscali e 
riformando i valori catastali non ag-
giornatiò (Gazzetta ufficiale n. C 
301/69 del 5 settembre 2019). 
A pensarci bene, se un organismo cos³ 
orientato ai potentati finanziari si muo-
ve, sotto ci deve essere altro. 
Ed in effetti cô̄ : il sistema bancario 
italiano. Il patrimonio immobiliare 
delle banche del nostro paese raggiun-
ge livelli impensabili e occupa nei bi-
lanci degli istituti posizioni di tutto 
riguardo. Ad esempio nel 2018 le pri-
me 6 banche italiane avevano nelle 
attivit¨ immobiliari fabbricati per oltre 
11,2 miliardi di euro (tra quelli funzio-
nali e quelli detenuti a scopo investi-
mento) e non finiva l³ perch® molti altri 
immobili erano presenti nei fondi im-
mobiliari dôinvestimento che gli stessi 
istituti o le societ¨ del gruppo gestiva-

no. 
Per vari motivi, fino al 2010, il patri-
monio immobiliare delle banche ¯ pro-
gressivamente aumentato per acquisi-
zioni dirette ma anche in virt½ delle 
tantissime insolvenze sui mutui ipote-
cari che portavano allôacquisizione del 
bene che costituiva la garanzia del fi-
nanziamento.  
Nellôultimo decennio la crisi del matto-
ne, con la riduzione dei prezzi di alcuni 
immobili a valori inferiori anche del 
20% a pochi anni prima, ha messo a 
dura prova i bilanci delle banche che si 
sono viste sullôorlo di un precipizio se 
avessero dovuto attribuire il reale valo-
re di mercato al proprio patrimonio in 
bilancio, con conseguenti pesanti perdi-
te dôesercizio, che per le rigide norme 
europee in termine di bilanci bancari 
avrebbero imposto agli istituti di copri-
re le perdite emergenti con risorse fre-
sche di liquidit¨, non sempre facili da 
trovare. 
In passato il ricorso allôimmissione di 
parte del patrimonio nei fondi immobi-
liari (OICR) aveva attenuato e diluito 
questo rischio e la tecnica di un ottimi-
stico fair value nei bilanci aveva per-
messo di galleggiare nel periodo con-
trassegnato dalla depressione economi-
ca. Persino la Banca dôItalia aveva ge-
nerosamente proposto il prolungamento 
dei fondi immobiliari Retail, che scade-
vano alcuni anni fa, per evitare il ri-
schio di pressioni al ribasso sui prezzi 
degli immobili ed un effetto domino 
sul resto del mercato fondiario. 
Quindi lôaumento degli estimi catastali, 
anche se fosse neutro nei confronti 
della fiscalit¨ generale, giunge a propo-
sito per le banche perch® rinforza il 
loro patrimonio immobiliare e produce 
un automatico margine positivo ai bi-
lanci anche se il problema delle incer-
tezze del mercato immobiliare resta, 
come la volont¨ diffusa degli istituti 
finanziari di ridimensionare gli investi-
menti nel mattone.Per tale motivo mol-
te banche hanno cominciato ad operare 
(molto disinvoltamente) come agenzie 
immobiliari per ñpiazzareò le loro nu-
merose propriet¨ e diminuire le proprie 
attivit¨ patrimoniali, offrendo il vantag-
gio del mutuo annesso, ancora a tassi 
bassi. La cosa non ¯ piaciuta a tutti 
per¸, perch® ha provocato la protesta 
della Federazione Italiana degli Agenti 
immobiliari che ha inviato un esposto 
alla Banca dôItalia contro Unicredit e 
Intesa San Paolo per ñlôindebito condi-
zionamento e lo sfruttamento di una 
posizione di potere rispetto al consu-
matoreò. Ma questa ¯ unôaltra storia. 
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A 
rgomento assai dibattuto in 
questo momento ¯ quello del 
rialzo del prezzo del petro-
lio, ci si interroga sui relativi 

effetti sulla vita quotidiana di tutti noi. 
Partiamo subito con il chiederci 
ñperch®ò questo aumento si sta verifi-
cando? La spiegazione ci ¯ stata fornita 
dal Prof. Fabio Fortuna, Rettore dellôU-
niversit¨ Niccol¸ Cusano e noto Eco-
nomista Italiano: 
ñIl prezzo del petrolio varia - come 
accade per qualsiasi bene o servizio - in 
funzione della domanda e dellôofferta; 
la ripresa delle attivit¨ produttive ha 
determinato un aumento della domanda 
in presenza di unôofferta limitata dalla 
ben nota pandemia che ne ha alimenta-
to la riduzioneò. 
Brent e Wti hanno superato gli 80 dol-
lari al barile e le conseguenze sulle 
tasche dei consumatori si fanno sentire, 
visto il rialzo dei prezzi delle fonti 
energetiche derivanti dal petrolio, ad 
esempio la benzina, ma non solo!  
Il rialzo dellôinflazione (in Italia intor-
no al 3%) sta avendo pesanti ricadute 
sulla vita delle famiglie e cominciamo 
ad aumentare anche i prezzi di altri 
beni, compresi i generi alimentari. 
I recenti dati ci mostrano come lôinfla-
zione stia aumentando in maniera 
preoccupante in Italia e in Europa, sulla 
scia degli Stati Uniti, dove ¯ superiore 
al 5%. Dati lontani dal livello d'infla-
zione giudicata ñsanaò in un sistema 
economico: quali rimedi possono esse-
re messi in campo per arginare il feno-
meno? Ci ha risposto in merito il Prof. 
Fortuna 
ñLôinflazione ritenuta ñsanaò si aggira 
intorno al 2% e il dato Italiano ¯ al mo-

mento pi½ elevato ma in modo contenu-
to. Ĉ possibile e ci si auspica che tenda 
a normalizzarsi in pochi mesiò. 
In tema di aumento dei prezzi il Gover-
no Italiano ¯ recentemente intervenuto 
per tamponare il caro bollette, stanzian-
do circa 3 miliardi per contenere lôau-
mento di Gas ed energia elettrica 
(29,8% e 14%) ma si tratta di un prov-
vedimento solo temporaneo. ñLo stato 
dovr¨ intervenire nuovamente sul tema, 
questo provvedimento ¯ destinato a far 
fronte al problema nel 4 trimestre 2021; 
cosa accadr¨ il prossimo anno ¯ diffici-
le da stabilire oraò spiega ancora Fortu-
na. Dunque, anche le rassicurazioni 
date del Ministro Cingolani, sullôarre-

sto del costo del gas entro fine anno, al 
momento restano solo previsioni e nul-
la di concreto! 
Dice ancora Fortuna: ñPer quanto ri-
guarda il tema del petrolio si deve 
guardare la situazione globale, una vol-
ta si faceva riferimento ai paesi del 
Medioriente, adesso invece grazie a 
tecniche di estrazione innovativa, gli 
Stati Uniti sono diventati primo produt-
tore al mondo e hanno voce in capito-
loò. Ĉ comunque necessario che il prez-
zo del petrolio non salga eccessivamen-
te poich®, come abbiamo visto lôau-
mento impatta sul costo della benzina. 
Ci dice in conclusione il Rettore Fortu-
na: ñEô paradossale ma quando il prez-

zo del petrolio aumenta quello della 
benzina lo segue con rapidit¨, quando 
invece diminuisce la tendenza ¯ che la 
riduzione di questôultimo sia meno 
immediata. Lô aumento del prezzo pu¸ 
essere tenuto sotto controllo potenzian-
do lôofferta; ¯ quindi auspicabile un 
dialogo tra gli stati Produttori al fine di 
giungere ad un accordo.  
Ricordo che lôaumento del prezzo del 
petrolio ha conseguenze non solo sul 
costo della benzina ma anche su quello 
di tanti altri beni e servizi.  
Il rialzo dellôinflazione non va sottova-
lutato perch®, viste le sue ricadute, po-
trebbe diventare davvero un problema 
importante per i sistemi economici.ò 
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D 
alle ore 10 di mercoled³ 27 
ottobre ¯ possibile prenotare 
sulla piattaforma ecobo-
nus.mise.gov.it gli incentivi 

per lôacquisto di veicoli a basse emis-
sioni, dopo che ¯ stato pubblicato in 
Gazzetta ufficiale il decreto fiscale che 
ha rifinanziato per il 2021 il fondo au-
tomotive con ulteriori 100 milioni di 
euro. "Siamo soddisfatti per questo 
rifinanziamento degli ecobonus auto, 
che abbiamo voluto fortemente venisse 
inserito nel decreto fiscale", dichiara in 
una nota il ministro dello Sviluppo 
economico Giancarlo Giorgetti che 
aggiunge: "Ĉ un altro segnale concreto 
dellôattenzione che mettiamo per favo-
rire la transizione verso il green agevo-
lando i consumatori.  
Come Mise lavoriamo anche per ac-
compagnare la nostra industria nel per-
corso di riconversione del settore auto-
motive, tenendo conto che le richieste 
del mercato si stanno posizionando su 
produzioni elettriche e a basse emissio-
ni". Le nuove risorse vengono ripartite 
destinando: 65 milioni per acquistare i 
veicoli con emissioni comprese tra 0-

60 g/km CO2.  
Il contributo ¯ riconosciuto anche per 
gli acquisti in leasing e si differenzia a 
seconda della fascia di emissioni (0-20 
o 21-60) e per la presenza di un veicolo 

da rottamare.  
In particolare, per i veicoli elettrici con 
emissioni comprese tra 0-20 g/km ¯ 
riconosciuto un contributo fino 6.000 
euro con rottamazione e 4.000 senza 

rottamazione, mentre per i veicoli ibri-
di con emissioni comprese tra 21-60 g/
km ¯ riconosciuto un contributo fino a 
2.500 euro con rottamazione e 1.500 
euro senza rottamazione; 20 milioni 
per lôacquisto di veicoli commerciali e 
speciali, di cui 15 milioni esclusiva-
mente per i veicoli elettrici.  
Il contributo ¯ riconosciuto fino a un 
massimo di 8.000 euro e si differenzia 
in base alla "Massa totale a terra - Mtt" 
e allôalimentazione; 10 milioni per ac-
quistare, esclusivamente con rottama-
zione, i veicoli con emissioni comprese 
tra 61-135 g/km CO2.  
Eô riconosciuto un contributo di 1.500 
euro; 5 milioni per lôacquisto di veicoli 
di categoria M1 usati, di classe Euro 
non inferiore a 6 ed emissioni fino a 
160 g/km di CO2.  
Eô riconosciuto un contributo fino 
2.000 euro, calcolato in base alla fascia 
di emissione.  
Per usufruire del contributo ¯ necessa-
rio rottamare una vettura immatricolata 
prima del gennaio 2011, o che abbia 
raggiunto i dieci anni nel periodo in cui 
viene richiesto lôecobonus.   
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B 
ast¸ che la signora Pircke 
dicesse: se avessi un poô di 
spazio farei le tagliatelle per 
tutti. E tutti comprendemmo 

il significato di Spazio: il mucchietto di 
farina, lôolio, le uova, le sue braccia 
che impastavano, il suo seno grande 
che seguiva il movimento dellôimpasto. 
Lo Spazio occupato. 
 
Spazio e lavoro. Ed oggi sôimpone 
sempre pi½ il concetto dellôopen space, 
dove tutti lavorano con tutti e non esi-
stono barriere alla libera circolazione 
delle idee. Anche lôufficio dellôammi-
nistratore delegato ¯ lontano dallôessere 
la stanza del potere: ¯ un angolo, nem-
meno una stanza, che un modesto ar-
madio separa dal restante open space. 
 
Spazio e casa.  Abitazione fuori dagli 
schemi. La zona giorno assume la con-
figurazione di un palcoscenico nel qua-
le tanto i padroni di casa quanto gli 
ospiti divengono personaggi di una 
rappresentazione. Svuotato completa-
mente lôappartamento, pareti vetrate e 
pavimento vetrato. Scomparsa della 
rigida divisione spaziale dei ruoli e 
delle funzioni negli interni domestici. 
 
Spazio, territorio e citt¨. Sempre a 
proposito di Spazio, negli ultimi 60anni 
sono stati urbanizzati i nove decimi del 
territorio nel quale viviamo. I cosiddet-
ti centri storici, considerando la parte di 
citt¨ costruita fino alla Seconda guerra 
mondiale, occupano solo un decimo del 
territorio. Tutta la bellezza dellôItalia 
sta in questo 1/10. E se ¯ vero che noi 
possediamo il 60% delle opere dôarte 
del mondo, le abbiamo tutte in questo 
un decimo di spazio. 
 
Spazio in Oriente. Siamo seduti nella 
casa del T¯, ma la nostra testa ¯ tra-
sportata altrove, nellôuniverso astratto 
che articola il giardino tradizionale 
giapponese. Casa del T¯ e giardino 

sono una macchina emozionale molto 
sofisticata che ci consente di fare incre-
dibili viaggi mentali senza muoverci di 
un solo centimetro dal cuscino posato 
sul Tatami.  
Eô un ambiente controllato, un mondo 
in cui ¯ impossibile distinguere lôele-
mento naturale da quello artificiale. 
Naturale e artificiale ¯ una dicotomia 
propria della cultura occidentale.  
In Oriente non esiste una demarcazione 
netta tra naturale e artificiale. 
 
Spazio a Roma. Roma ¯ bellissima. é 
ha un solo torto: un poô sempre nuda, 
cos³ bella nel suo barocco, cos³ eccessi-
va e ostentata, cos³ poco riservata e 

misteriosaé(Giorgio Albertazzi). La 
cupola di SantôIvo alla Sapienza, i suoi 
gradini, la sua chiocciolaé. ̄ stato il 
regno delle rondini e della tramontana, 
un paese fiabesco che avrei voluto abi-
tare alla ricerca di non so quale tesoro 
(Paolo Portoghesi). 
Roma ¯ proprio un salotto dove nun cô̄  
voja de fa nienteéma io la sento 
dallôodore (Alberto Sordi). 
 
Spazio asiatico.  Nella yurta, la tenda 
asiatica che ¯ servita di modello per il 
Pantheon di Adriano, il foro centrale 
rappresenta lôAxis Mundi, la retta che 
penetra verso il centro della terra. Ogni 
yurta era cos³ il centro del mondo, un 

mondo plurale senza centro unico. 
 
Spazio di Gaetano Pesce. ñSto facen-
do una casa con la gomma, e non cô̄  
altra struttura che non sia gommaé 
Vorrei che questa casa fosse un organi-
smo vivo, che con il vento si potesse 
muovere, e quel giorno si inclina e 
rompe la verticalit¨. Allôinterno due 
cubi di resina di 280 centimetri di lato, 
nella parte inferiore guardaroba e nella 
parte superiore cô̄  il letto. I due cubi 
sono su ruote e si spostano a seconda 
della necessit¨, se voglio svegliarmi 
con la luce, li spingo verso le finestre, 
o viceversa secondo i deside-
riò (Gaetano Pesce). 
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